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F A T T I E P A R O I, Il 
GIORNALE' DEI/CIRCOLJJ ITALIANO. 

CIRCOLO ITALIANO. 

Tornata d?l 12 Settembre. 

L' ordine del giorno richiamava l'adu­
nanza a discutere gli appunti della Com­
missione intorno alla questione Annona­
ria. Il primo versava sopra le macine 
attuali, la quantità di farina che danno, e 
la necessità di farne venire delle altre 
perché la città iu ogni emergenza, non 
sìa per rimanerne sprovveduta. Dopo una 
discussione, a cui presero parte parec­
chi socii o per accennare de'nuovi fatti, 
<> per rettificare qualche calcolo, prese 
la parola P Avv. Alessandri, denunziando 
lo stato deplorabile dei mulini a vapore, 
dove essendosi complicata la dipendenza 
dei mugnai e dei macchinisti, assogget­
tali da ultimo a un finanziere, P opera 
della macinazione è ridotta molto più 
'«'nla, e P amministrazione burocratica 
«• anarchica. Il Circolo applaudisce alla 
nitida esposizione di questi fatti, e sulla 
proposta del socio Alessandri, aggiugne 
due membri alla Commissione ancor per­
manente, perché una parte di essa si re­
chi a verificar il fatto per procedere in 
seguilo ad un messaggio al Governo in­
torno alla necessità di toglier P abuso. 

Sono portate sul banco del Comitato 
due mozioni d'urgenza, corredate delle 
dieci firme volute dallo statuto, e il For-
mani prende a sviluppare la prima di 
(,ss^, relativa ai casi recenti Vii Messina, 
<* all'iniziativa che Venezia dovrebbe 
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prendere a questo proposilo. Vorrebbe il 
Formaui che di qui sorgesse un grido 
d' insurrezione che invitasse tutte le po­
polazioni d' Italia a prender P armi con­
tro il Borbone. Avrebbe consigliato a 
Venezia d accorrer la prima, ma nelle 
alluali circostanze, non essendo prudente 
e conciliabile codesto intervento, si faces­
se almeno un caldo ed energico indi' 
rizzo per compromettere tutta P Italia 
all' impresa. Legge al Circolo un pro­
getto per questo indirizzo, e lo deponje 
sul banco. 

Si leva una discussione varia e vivis­
sima sulP argomento : alcuni giudicando 
opportuna e utile questa mozione, altri* 
meno. Il Circolo interrogato dal presi* 
denle, vola prima a quasi unanimità un 
indirizzo, poi che codesto indirizzo deva 
esser breve, e* limitarsi ad esprimere 
I' indignazione per questa nuova barba­
rie, e il desiderio di tutta Italia di accor-
rer a vendicarla. Il Circolo si risenta iP 
diritto di approvare il nuovo indirizzo 
abbreviato e modificato. L'altra mozione 
d' urgenza, versando sopra un fâ to per­
sonale, il Comitato ed il Circolo, appena 
uditane l'esposizione, giudicano di non 
se ne dover ingerire ; onde , essendo 
P ora già tarda, il presidente dichiara 
sciolta la sedula. 4 
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UN' ALTRA FUSIONE. 

Non so se gif austriaci furono maestri 
o scolante'ma ìt fai to sta cHe i coWandln-
ti delle città venete rioccupate, cercano 
di carpire o colje buone o colle brusche 
certe adesioni, dichiarazioni e cose simi­
li dai rispellivi podestà e primarii cittadi­
ni di quegli sventurati paesi. In una pa­
rola si traila di un'altra fusione, di una 

fusione coll'Auslria o colla Confcderazio-
ne Germanica. 

Ora s'inlende una cerla frase che ab­
b iamo (elio sopra una gazzetta tedesca. 
ffi Uifceva in quel foglio che le provincie 

/yeWete* sarebbero dichiarale indipendenti, 
frel jeaso pero che non avessero preferito 

''fffàmìire sotto il paterno dominio di Casa 
'^ Austria.'!t 
" Quei* Signori la sanno lunga! Ora si 
procurano quei certificati, sa Iddio come, 

ii'faranno bollare, e li presenteranno alle 
Conferenze come prove che le provincie 
venele preferiscono Casa d' Austria al-
T^ltalia^!--—Le lèggeremo quelle carte! li 
sapremo quei nomi! 

%K *Ma sapremo anche i nomi di quelli che 
*allé lusinghe e alle minaceie dei fnsionarii 
austriaci sapranno rispondere degnamen­
te, coriie conviene a italiani. 

Quanto ai nuovi fusi, non auguro loro 
clie' una'ìpp.^ fusione! ma come si fonde 
il'piombo o il vetro nella fornace. 
' Veneti che avete una scintilla d'ono­
re* Sorgete per Dio, e protestate contro 
questa scellerata commedia! Basta il ^ri­
mo atto senza venire al secondo! 
! » 
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ESCURSIONI 

DEL FATTI t PAROLE. 

Ho udito narrare altri falli, che au­
gurano benissimo della generazione, dm 
ci verrà presso ; la quale sarà chiamata 
ad una vita, non passiva, come quella 
dello schiavo, né operosa nel distrvyyere, 
come di necessità é la nostra, ma attiva 
ne II' edificare, come la successiva dev'es­
sere. —- I bambini dell' asilo infantile a 
San Samuele, ad un centesimo pur vol­
ta, raccolsero alcune lire, che (orinano 
una piccola somma, ma che sono un' ec­
cellente caparra. La è semenza che hut-
terà il cerilo per uno come quella del 
Vangelo. -— Gli alunni convittori del 
collegio di Sanla Caterina, di loro molo 
spontaneo chiesero di venire in soccorro 
delia Patria, rinunziando ad una piclaiun 
della loro parca mensa, 0 giovanetti, se 
in questa tenera età vi usale a campare 
di poco, schiavi non tornerete mai più! 
Il primo segreto per esser liberi si é 
quello di aver pochi bisogni, allora o^ni 
piccolo agio che noi possiamo procurar* 
ci è una ricchezza stragrande. — Sia 
que' giovanetti di Santa Caterina sono 
già adulti nel!' intendere P amore di Pa­
tria. Avendo otlenulo di poter istruirsi 
negli esercizi militari, essi riuunziarouo 
all' obolo destinalo a qualche diverti­
mento, por pagaie P istruttore durante 
le vacanze autunnali ; bramosi di passare 
presto al maneggio delle armi. Orinai 
qual divertimento più bello può avervi 
per i giovanetti, clip un esercizio nel 
quale e' entrano i moli ilei corpo, die 
recano tanto diletto ai ragazzi, P ordine, 
la disciplina, P emulazione ? Ebbi sanno 
di giovare così alla propria salute, di 
piacere ai loro genitori ed a tulli i buoni 
cittadini, d' apprendere a servire la Pa­
tria giocando, e?'di rendersi atti a mollo 
maggiori cose, in appresso. Ne piace as-
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allo sviluppo di questi fecondissima ger­
mi di amor patrio ci ha gran parte la 
condotta dell'egregio Provveditore e de­
gli ali ri sarmloti. Noi vorremmo avere 
da dire altrettanto del Seminario patriar­
cale, il quale avrebbe, sopra tulli, ,P ob­
bligo dell' esempio nella via di lutto, le 
civili virtù,* e che tulti gli altr^ collegi 
ed istituii d'educazione emulassero quello 
di Santa Caterina. Le cure gravissime, 
che la Patria domanda adesso agli adul­
ti, non ci devono far dimenticare, che gli 
eserciti militari per i giovanetti non 
sono che il principio di una vita più ope­
rosa alla prosperità economica delle fa­
miglie e del paese infero. Venezia indi­
pendente non caccerà più lutti i suoi 
figli nella carriera d' oziosi impieghi, 
molti inutili, e la maggior parte insudi­
cienti a mantenere le famiglie. La marina 
di guerra dovrà prendere uno sviluppo 
assai maggiore, per la gelosa vicinanza 
dell' auslria nemica, e per la protezione 
del risorgente commercio : quindi aprirà 
immediatamente un' ampia carriera alla 
gioventù volonterosa di far bene. Avre­
mo una marina a vapore e mercan­
tile in genere più copiosa. Venezia 
è ,città latta apposta per divenire ma-
nufalluriera . specialmente in fallo di 
cose di un cerio lusso. Si pevfezioneran-
no e si estenderanno le vetrerie ; qualche 
isola sarà trasformala in stabilimenti per 
la raffineria dello zucchero ; non si tar­
derà a lavorare le sete' delle nostre cam­
pagne in velluti, in nasi ri, in stoffe d'ogni 
genere ; il canape greggio nazionale si 
lavorerà in vele, in cordaggi, in tele ce­
rale ; le cererie riprenderanno un posto 
onorevole ; accoppiando il gusto artistico 
e l'ingegno che il Veneziano ha per i 
lavori fini alla conoscenza di quanto san­
no fare gli altri Popoli, si darà una mas­
sima estensione alle manufalture di lusso, 
alle macchine e ad altre cose, in cui vi 
saranno da fare eli bei guadagni ; le arti 
tipografica, l i tografa ed affini prende­

ranno uno slancio assai maggiore. Di qui 
le vere forze vive della Nazione, cioè 1« 
produttive, e certezza di avere una buona 
professione per ogni classe sociale. Uo­
mini e donne, artefici e capi d' officine, 
direttori, amministratori,, avranno lott i la 
fare. Ma per creare nel Popolo questue 
nuove abitudini, per trasmutarlo e, fargli 
acquistare piena confidenza nell' avvenire 
prospero e bello che infallibilmente lo 
aspetta, conviene a,ppro(it!are del momen­
to attuale. L' esercizio militare non vale 
soltanto per apprendere P uso delle armi; 
ma inoltre per far sì, che ognuno acqui­
sti la pradronanza del proprio corpo, e lo 
abbia sano, robusto, obbediente, pronto e 
desideroso dell' azione, in modo che non 
gli sembri una fatica, inoltre la discipli­
na militare avvezza la gente ad agire 
d' accordo e con ordine, ed insinua un 
poco alla volla nella moltitudine quello 
spirilo d' associazione che ci vuole nelle 
imprese industriali e del commercio. Di 
più : P essere fin da ragazzi avvezzi 
all' armi, renderà lutti i cittadini pronti 
al bisogno, togliendo quindi la necessità 
di grossi eserciti stanziali dispendiosissi­
mi, facile strumento di tirannide e cor­
ruttori de' costumi. La pace verrà assi­
curata, perchè con un Popolo tutto eser­
citato nelle armi e pronto, nessuno ci 
offenderà ; e nel tempo slesso, non es­
sendo quella del soldato una professione 
particolare, non sarà pericojo che il Po­
polo venga trailo contro sua voglia in 
guerre d* invasione e di conquista. Un 
Popolo veramente libero non si fa con­
quistatore. Inoltre P ordine interno ver--
rebbe assicuralo ; perchè la disciplina 
militare avvezzala genie all'obbedire ed 
al comandare a tempo, ed ispira dignità 
al Popolo, il quale, fallo custode dell'or­
dine, riconosce la necessità di conservar­
lo per il primo. — Da tulio codesto si 
veda quanto utile egli è, che gli educa­
tori e capi di stabilimenti nei quali viene 
raccolta la gioventù dieno sollecita opera 
a questa bisogna dei militari esercizii. 
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Cbi'ftm Id fa, étòWo dtt ignorane ò d<i 
ftUlWlère!'Ìiì énttóbi i casi diffidiamo1 

UG<i4(jVnó H rirnùòvHli dai loro posti, 
per nWitei'vi gènte» èlle intenda la pro­
pria missibae. — 'Afòilrii crederanno, che 
èisétido adesso le Vacanze, sia mro lecite 
ai i%ietlere le cose ad altro lenlpo. Ri­
spondo, che appunto si deve approfittare 
dèlie vacanze per codesto. Ghie lo svergo­
gnalo, il quale in questi momenti osi dire: 
srihole vacanze, io non voglio far nulla? — 
Nessuno, che prenda ora le sue vacanze 
può dirsi buon cittadino. Domando io se 
ora lé il tempo di riposare? Invitiamo 

Stilli i capi di stabilimenti ed educatori a 
far conoscere al pubblico quello eh' essi 
fanno presentemente, perche si sappia chi 
opera, e chi no, e chi potrà continuare 
bel éuo posto di maestro al riaprirsi delle 
scuole, e chi dichiara eli rinunziarvi colla 
Ina inazione. 0 gli uomini vecchi si adat­
tino alle nuove circostanze e rinnovano 
sé medesimi; o gli uomini nuovi sapremo 
trovarli, senza bisogno di pagar pensione 
ad alcuno. È d' uopo che tra i buoni ed 
i malvagi od inetti si faccia una separa­
zione éOmpleta, affinchè i giovani ap­
prendano la vita nuova dall' esempio. 

M 1 , , 

* Ho "veduto su per i muri uno scrii-* 
fo"dell ufficiale di marina sia,noi- \t-
lapin, eo | quale egli avvisa il pubblico 
IJcir ajulo recalo alla Patria colla vendita 
i • * « 

di un suo libro. In quell'avviso si dà il ri-
ca\alo del libro in lire piemontesi. Ilo ve­
duto questa parola in molli luoghi can­
cellala, ed i l i alcuni sosliluila«li Paltra 
italiane. -—E una piccola cosa in sé , ma 
pure indica quasi in figura ciò eh 'è av­
venuto negli ultimi lempi in Italia II Po-
polo„che non conosce le lire piemontesi, 

cMiosée lé Uve ttalìtim. Se if filmate e 
Parm.f conservarono per moneta dello stato 
lìi (irà italiana anche dopo il 1815. e se 
di ultimo ftrimsk dee re let pure di adottala 
e così Milano e Venezia, subito òhe tor­
narono padron'edi 9è, perchè p<|eo a po­
co P Italia avesse una sola moneta, la lira 
italiana rimase sempre nella memoria e 
nei computi, segnatamente del commer­
cio librario, che conservò in essa un in­
diziò della speranza futura. Si trattava 
adunque di coniare, in ogni provincia 
d' Italia, (ire italiane; come si trattava 
nella mente del Popolo di costituire la 
Nazione italiana. Ma pur troppo, alcuni 
di que' scioperoni interessali che si ap­
prestano sempre a mietere quello che 
gli altri hanno seminalo, vennero a can­
tarci la storia assurda, che P Italia dovea 
fondersi nel Piemonte, invece che questo 
in quella, e che noi saremmo divenuti 
Nazione piemontese invece che tutti fratel­
li italiani : e così il sig. Attajan potè dire 
lo sproposito assurdo lire piemontesi, che 
il Popolo o cancellò, o corresse in lire 
italiane. Così Carlo Alberto cancellò a 
Milano nel peggior modo possibile il nuo­
vo Stato fuso nel Piemonte: sia al Popolo 
a compiere il decreto della Provvidenza, 
che vuole costituita P Italia, non uno Sta­
lo subalpino soltanto. Allora e flotta italia­
na, ed esercito italiano e lire italiane non 
si molleranno più fuori di corso e non si 
scioglieranno come neve al sole dinanzi 
alla vojontà di Carlo Alberto. Popolo, e-
sercito, flotta sardi, voi avrete una bellis­
sima parie uelP Italia futura, se volete, 
per quanto faccia di rodervi il verme che 
serbale tuttavia nel cuor, vostro. 

* 

^ 

BB>4ffi8>3B>-«-<' 

F. IIWI.ONUMIO — S S. OHM li - P V\i '«> — %lììori. 


